
Il ciclone Gilbert 
«aizzato» 
dall'effetto serra? 

Alcuni studiosi dell'atmosfera sostengono che il riscalda­
mento globale dell'atmosfera provocato dall'effetto serra 
sarebbe la causa della violenza del ciclone Gilbert, la tem­
pesta di vento e acqua che ha devastato le coste messica­
ne nelle scorse settimane. I cicloni infatti traggono gran 
parte della loro energia dall'evaporazione. E questa natu­
ralmente aumenta quando sale la temperatura della super­
ficie dell'acqua. A parere di K. Emanuel, l'effetto serra 
potrebbe innalzare la temperatura superficiale degli ocea­
ni e provocare un aumento della violenza degli uragani 
fino al 2556. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nuovo test 
per II mongolismo 
dall'Inghilterra 

Un nuovo test che permet­
terà alle gestanti di sapere 
con una precisione del 60 
per cento e senza rischiare 
un aborto spontaneo, se il 
bambino che portano in se­
no è affetto da mongolismo 
è stato sperimentato con 

^ ~ ^ ^ ^ " ^ ™ " " ^ " ^ " successo all'ospedale St. 
Bartholomew di Londra. Il nuovo test, che viene descritto 
nell'ultimo numero della rivista medica «Bruisti Medicai 
Journal», consiste In un esame del sangue per individuare 
tre sostanze (due ormoni, l'estriolo e la gonadotropina 
corlonica, e una proteina). La presenza delle tre sostanze 
sarebbe indice, secondo (ricercatori dell'ospedale, guida­
ti dal prof. Nicholas Wald, di malformazione del feto di 
tipo mongoloide (sindrome di Down). Solo quando il test 
amnlocentesi - che consiste nell'inserimento di un lungo 
ago nell'utero per asportare un campione di llguido - per 
Star"" '— "'" — " ' — J _ ' 
feto. 
teva_ _. . . 
un procedimento che presema una certa percentuale di 
rischio, si ricorre all'amnlocentesi solo nei casi di madri 
non più giovani, generalmente di più di 35 anni, dove e più 
alta la percentuale di nascile mongoloidi. 

e ari A m c t o r r i a m L e autorità sanitarie di Am­a l i MlllSierUdIII s , e r d a m fendono offrire a 

diagnosticare con maggior sicurezza la malformazione del 
feto. Finora l'amniocemesl era l'unico sistema che permet­
teva di individuare i casi di mongolismo. Ma, trattandosi di 

offrono test 
a tutte 
le gestanti 

tutte le gestanti la possibili­
tà di sottoponi a test per 
i'indjvlduazlone dell'Aids, 
raccomandando l'aborto in 
caso di positività; l'iniziativa 

_ _ _ _ _ _ _ _ „ ha anche lo scopo di verlli-
mmmm*—mmmma^^^m c a r e l'incidenza del terribi­
le morbo fra persone che non appartengono alle categorie 
considerate a rischio (tossicomani, omosessuali, emotra-
sfusi). Il servizio, iniziato in via sperimentale nel gennaio 
scorso, sarà esteso entro la fine dell'89 a tutti gli ospedali 
e cllniche; nell'iniziativa verranno coinvolte anche le oste­
triche private, allo scopo di raggiungere anche le gestanti 
(sempre più numerose in Olanda) che scelgono di partori­
re In casa, In otto mesi di attivazione del servizio, precisa­
no le autoriti sanitarie, sono state esaminale 1,500 donne, 
delle quali solo tre sono risultate portatrici. Tuttavia una 
buona parte delle gestanti contattate, l'8 per cento, hanno 
rifiutato di sottoponi alle analisi; secondo i medici, e pos­
sibile che In questo gruppo figurino un alto numero di 
portatrici dell'Aids. 

L'Urss annuncia: 
abbiamo un solo 
caso di Aids, 
ma è Incerto 

In tutta l'Unione Sovietica 
finora è stato riscontrato un 
solo caso di Aids e 83 siero­
positivi. Lo riferisce il gior­
nale Komsomolskaya Pra-
vda, citando I dati del fabo- , , 
ratorfo Aids dell'Istituto centrale di ricerca di epidemiolo­
gia. L'istituto riferisce anche che la diagnosi non ha ancora 
confermato in modo definitivo che il decesso avvenuto a 
Leningrado sia dovuto all'Aids: sarebbe II primo in assolu­
to nefl Urss. SI tratta di una donna: i medici che l'hanno 
curata non avevano diagnosticato l'Aids prima della sua 
morte. Le autorità sovietiche hanno istituito una commis­
sione apposita per appurare il caso e si presume che oc­
correrà un mese per giungere a una diagnosi esatta. 

Dal 3.100 casi di Aids sti­
mati In Italia alla fine di set­
tembre, si passerà ad 1 Imi-
la alla fine del 1989 e a 
26mila alla fine del 1990, 
mentre a questa data i sie­
ropositivi saranno almeno 
300mila, contro I 130mlla 
di oggi. Lo hanno afferma-

«In Italia 
300mila 
sieropositivi 
nel 1990» 

to, cifre alla mano, 1 prol. Creco (Istituto superiore di 
sanità), Rondanelli (Commissione nazionale per I Aids). 
Aiuti (Università di Roma) e Moronl (Università di Milano) 
nel corso di un incontro con I giornalisti, nell ambito di un 
convegno a Milano a cui ha preso parte anche Lue Monta-
gnier. Nel corso dello stesso incontro GB. Rossi, preslden-
Te del gruppo di studio nazionale per la virologia dell Aids, 
ha ricordato che in aggiunta ai seimila miliardi erogati il 
ministero ha bandito un programma per linanziare progetti 
di ricerca fino a un limile complessivo di 16 miliardi, Ban­
do che si chiuderà il prossimo 24 ottobre. 

ROMEO BASSOLI 

.1 progetti delTEsa .Usa e Urss 
Intervista al fisico Roger Bonnet Dalla sfida e la dura competizione 
sul ruolo del «Vecchio Continente» alla coesistenza e la collaborazione 

L'Europa tra le stelle 
Usa e Urss: dalla sfida della competizione alla sfida 
della collaborazione. Le superpotenze stanno timi­
damente mutando la loro politica. Nessuna ha da 
sola la tecnologia, l'esperienza e i fondi per porta­
re a termine i progetti più ambiziosi. Nel dialogo a 
due tenta di inserirsi l'Esa, l'Agenzia spaziale euro­
pea. L'Agenzia del «Vecchio continente» ha pro­
grammi scientifici e tecnologie apprezzati da tutti. 

PIETRO GRECO 

u n fate di collaborazione 
tra Urss e Occidente. la 

Cuticolare Ir* Una e Usa. 
al pensa che questo nuo­

vo spirito possa portare I 
sovietici a collaborare con 
la Nata e a trascurare l'E­
aa? 

Voglio essere molto sincero. 
Quando queste discussioni di­
stensive tra Usa e Urss non 
erano ancora in corso, gli eu­

ropei avevano un grande ruo­
lo da giocare: quello diploma­
tico. Tuttavia penso che per 
noi è in primo luogo rassicu­
rante se le due grandi potenze 
discutono per collaborare a 
progetti pacifici e rinunciano 
ai progetti di guerra nello spa­
zio. Inoltre sulla base dei con­
tatti che abbiamo attualmente 
sia con gli americani che con I 
sovietici penso proprio che 

l'Esa sarà invitata a partecipa­
re ai grandi programmi spazia­
li. 

Le relazioni esterne dell'E­
ia vanno quindi bene. E 
Snelle Interne? La Gran 

retagna In particolare 
sembra tirarsi Indietro 

Stando al tratta di tirar 
ori I aoldl, 

All'interno dell'Esa vi sono 
dei problemi, Qualcuno spin­

avi Ha appena finito di illu­
strare, ad un folto pubblico di 
lisici, i suol progetti. Quando 
ci riceve Roger Bonnet, fran­
cese, responsabile del pro­
grammi scientifici dell' Esa, ha 
sul viso quel sorriso un po' 
amaro, un po' soddisfatto di 
chi ha più idee che soldi per 
realizzarle. La situazione è 
quella del vaso di coccio che, 
per non farsi schiacciare, ha 
bisogno di ritagliarsi uno spa­
zio tra i due monumentali vasi 
di ferro. 

Professor Bonnet, quali 
sono I rapporti tra l'Esa e 
la Nasa? 

Generalmente buoni. C'è una 
massiccia partecipazione de­
gli europei ai programmi ame­
ricani. Ma c'è anche una loro 
partecipazione alle nostre 
missioni. E questo è più con­
fortante, perché dimostra che 
noi non siamo completamen­
te dipendenti dagli americani. 
Ora gli americani riconosco­
no Il valore delle missioni spa­
ziali europee e I benefici che 
possono ricavarne parteci­
pando, Tuttavia ci sono sem­
pre difficoltà quando collabo­
riamo, Le più importanti le ab­
biamo avute a livello della sta­
zione spaziale Columbus. La 
Nasa ha assunto un atteggia- ; 
mento molto duro nella deli-1 
nizione dell' uso e persino j 
nell'attribuzione dei nome al-, 
la stazione orbitante. Noi non i 
slamo stati consultati e non) 
siamo d'accordo sul nome. 

E con I sovietici con» va? | 
Con 1 sovietici la situazione è ) 
un po' diversa. Perchè non j 
abbiamo una collaborazione 1 
della stessa ampiezza. Ma In I 
particolare nel settore scienti- f 
fico, dove e più facile collabo-1 
rare perché la scienza è nella | 
sua essenza internazionale, l i 
rapporti sono molto buoni e l 
di alto livello. Ci hanno aiuta-, 
to, assieme agli americani, 
nell'esplorazione con la son­
da Giotto della cometa di Hai-1 
ley. Abbiamo usato i dati delle 
navicelle sovietiche Vega. Al-1 
tualmente stiamo franando J 
per avere la loro partecipazio-1 
ne alla nostra missione Clu-I 
ster. E nel luturo forse avremo | 
noi la possibilità di partecipa­
re alla missione sovietica Ra-1 
dloastron di interferometria a * 
larga base. 

Recentemente l'america­
no Morgan, fisico del LI-
vennore Uboratory, ha 
proposto, nell'auspicato 

Svolta negli anticoncezionali? 

Cina, la «pillola bisex» 
provata sulle persone 
• a Questa volta il vaccino 
anticoncezionale sembra a 
portata di mano. L'altro ieri 
dagli Stati Uniti è arrivata la 
notizia che alcuni ricercatori 
dell'Università del Connecti­
cut sono riusciti a produrre 
un vaccino che inibisce un 
enzima contenuto nello 
sperma ed impedisce la fe­
condazione. Proprio per 
questo può essere assunto 
indiflerentemenle dal ma­
schio o dalla femmina ed è 
quindi «bisex». Il farmaco è 
stato provato su 25 cavie 
femmine con ottimi risultati. 
La rivista scientifica inglese 
Nature dà il suo autorevole 
avallo alla ricerca pubbli­
candone il testo. Ma certo, 
Ira le topoline del Connecti­
cut e gli esseri umani la dif­
ferenza è grande. Ma ieri 
questa frontiera sembra es­
sere saltata. Dall'Università 
di medicina di Shanghai è 
arrivata infatti la notizia che 
alcuni ricercatori cinesi han­
no intrapreso, a quel che 
sembra, fa stessa ricerca, ma 
hanno fatto un passo in più. 
Con li pragmatismo disinvol­

to che caratterizza la scienza 
in quel paese, i ricercatori di 
Shanghai non si sono limita­
ti, infatti, a provare il vacci­
no sulle cavie. L'agenzia An­
sa riferisce infatti che esperi­
menti con il nuovo anticon­
cezionale «sono già stati 
condotti con successo sia su 
animali sia su persone». 

Dunque, sembra che fun­
zioni. Il meccanismo, alme­
no quello messo a punto dai 
ricercatori del Connecticut, 
è il seguente: nel corpo del­
le cavie viene iniettata una 
proteina chiamata PH-20. Si 
tratta di un enzima fonda­
mentale che controlla le atti­
vità chimiche che lo sperma 
svolge per entrare nell ovulo 
e fecondarlo. A quanto pare, 
non si sa se sollecitato in 
qualche modo, il sistema im­
munitario delle cavie produ­
ce anticorpi contro questa 
proteina. In questo modo II 
corpo viene «immunizzato» 
contro questa attività dello 
sperma. Nelle femmine e nei 
maschi questo ha significato 
sterilità senza, pare, efletti 
collaterali. Soprattutto, la 

sterilità indotta dal vaccino 
Si dimostra temporanea, re­
versibile. Cessa infatti quan­
do si sospende la sommini­
strazione. 

Siamo, come si vede, alle 
prove preliminari. La strada 
per la costruzione di un vac­
cino contraccettivo è anco­
ra lunga. A parte i problemi 
di carattere strettamente 
scientifico e sanitario, esi­
stono evidentemente alcuni 
ostacoli di carattere pratico. 
Primo fra tutti è il mezzo con 
cui viene somministralo il 
vaccino Se si dovesse infatti 
Iniettare nel testicoli o nelle 
ovaie sarebbe infatti impro­
ponibile. Occorrerà gioco­
forza trovare il modo di ri­
durre tutto in pillola o in cre­
ma o in pastiglie che si sciol­
gono lentamente Ma in que­
sti ultimi casi il vaccino bi­
sex potrebbe finire per esse­
re usato soprattutto o solo 
dalle donne e quindi non 
presentare sostanziali novità 
rispetto ad altri contraccetti­
vi. La strada, comunque, ap­
pare ancora molto lunga. 

• R.Ba 

caso di un accordo Usa-
Urss per la riduzione del 
missili ballatici Interconti­
nentali • testata atomica 
lebm, Il riciclo del razzi < 
per lanciare satelliti nello ] 
spazio. Lei ritiene pratica- ' 
bile la proposta? 

Sì, penso che sia un'eccellen-' 
te proposta. Sono completa-1 
mente d'accordo con questa • 
filosofia. Dubito però che ci ' 
sarà la concreta possibilità di j 
convertire questa enorme ca-1 
pacità di lancio in missioni ] 
scientifiche. Il problema è che ] 
cosa lanciamo. Non ci sono 1 
risorge per il varo di progetti j 
spaziali scientifici. Anche i so-, 
vietici sono nella nostra me-, 
desima situazione: hanno \ 
un'enorme capacità di lancio I 
con il missile «Energia», ma j 
non hanno il denaro sufficien- I 
te per sfruttare a pieno queste j 
loro potenzialità. 

C'è comunque un clima di ! 
coopcrazione pacifica che 
al avverte nello spailo. 
Con Gorbaclov si è aperta 

gè In avanti. Qualche altro fre­
na. I francesi sono il motore 
dell'Esa. Coi loro programmi, 
dal «Meteosat» ad «Ariane S» 
ad «Hermes». Hanno la volon­
tà politica di essere presenti 
nello spazio e lo fanno sia a 
livello nazionale che europeo. 
C'è naturalmente qualche rea­
zione negativa a questa In­
fluenza troppo grande della 
Francia. Gli inglesi, con fran­
cesi e italiani, hanno creato 
l'Esa. Ma ora la Gran Bretagna 
considera la ricerca e la ricer­
ca spaziale in particolare co­
me uno dei settori dove ope­
rare tagli di bilancio. Cosi 
quando nell'Esa dobbiamo 
prendere decisioni di spesa 
che richiedono l'unanimità, 
gli inglesi esercitano spesso il 
loro potere di veto. Come 
hanno fatto sul programma 
.scientifico. Spero che nelle 

prossime settimane cange­
ranno il loro atteggiamento e 
assumano una posizione più 
ragionevole e propositlvt, 

E l'Italia, che avanza u à 
candidatura alla preaMea-
u dell'Est, tplnfe o Ire­
na? 

L'Italia è certo Ira I paesi che) 
spingono. 

Shunt tilt viglila « h » 
portanti scadenze nella vi» 
tt della CtMunltt euro-
net. Nel 1992 c t a n n w h i 
barriere doganali Irti 
ci paesi memori Ut u 
che un'Europa p 
mente unlltpotrebl 
crattmenle lavorìi» to «vi­
luppo dell'Età? 

Penso proprio di si. Perchè 
l'Europa, che è una grande 
ootenza economica, spende 
Der la ricerca spaziale solo II 
10% di quanto spendano ali 
Usa. L'Europa ha II vantaggio 
di non essere militarmente 
coinvolta nello spazio come 
lo sono gli Usa, 

Ulpeatt 
polltkt-

«boecote 

First e Rosetta 
tjnj Forse non avrà la disperata intensità del dolore di 
Ugolino della Gherardesca, il protagonista del XXXIII canto 
dell'«lnfemo» dantesco. Ma non è certo con allegria che 

' Angelo Atzei, responsabile di «Horizon 2000» il programma 
scientifico di lungo termine dell'Esa, pensa alla fine dell'an­
no 1991. Quando, per ragioni di bilancio, sarà quasi certa­
mente costretto a mangiarsi l'uno o l'altro dei due figliolet­
ti, 1 progetti spaziali Rosetta e First, ideati entrambi nel 
1986, per anni amorevolmente accuditi e destinati al tavolo 
della drastica decisione ormai pronti per entrare nella fase , 
di attuazione. 

Nel cuore delle comete che orbitano al di là di Giove 
sono nascoste le soluzioni di molti dei misteri che ancora 
avvolgono la nascita del nostro sistema solare. Per carpirle 
l'Esa ha ideato la missione Rosetta: aggancio con un'astro­
nave di una di queste comete, la Churyumov-Gerasimenko; 
atterraggio (difficile.come quellodl un aereo su una superfi­
cie sconosciuta avvolta nefla nebbia, dice Atzei); prelievo 
di un campione del nucleo: ritorno sulla Terra. Partenza 
2001. Durata del viaggio: 8 anni. 

La misura, con un errore massimo del 10%, della costan­
te di Hubble potrebbe invece contribuire a risolvere molti 
problemi insoluti sulla nascita dell'universo. Questo, oltre a 
studi sulla formazione delle stelle e sulla materia interstella­
re, l'obiettivo della missione First. Che prevede il lancio in 
orbita terrestre di un telescopio a raggi infrarossi di 8 metri 
di diametro: II più grande strumento scientìfico mai lanciato 
nello spazio. Per garantirne precisione e stabilità in orbita 
occorre una tecnologia non ancora disponibile. 

Nei programmi dell'Esa Rosetta e First sono derinite pie­
tre miliari. Ma esiste un limite non valicabile di spesa, 460 
milioni di dollari (quotazione 1967) per ogni progetto, che 
di fatto le pone in competizione. A meno che... 

La spesa per Rosetta eccede di gran lunga II limite massi­
mo previsto. Per questo l'Esa ha messo su una joint-venture 
con la Nasa, l'Agenzia spaziale americana. Perchè, con 
First, non tentare coi russi? Che da qualche tempo, come 
dice Bonnet, sono diventati dei tipi piuttosto disponibili. 

Olsegno 
di Natalia 
lombardo 
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Tutti gli additivi sulla nostra tavola 
•ej Si trovano in quasi tutti gli alimenti, per­
sino nel vino e nel caviale. Hanno nomi fami­
liari come nitriti e anidride carbonica, quasi 
impronunciabili come butilidrossianisolo o 
decisamente esotici come agar-agar. Si tratta 
di sostanze che appartengono alla categoria 
degli additivi alimentari, una grande famiglia 
in cui non mancano le «pecore nere»; spesso 
sotto accusa per la loro tossicità, sono co­
munque responsabili, secondo gli esperti, 
del 50% delle allergie. L'industria alimentare 
utilizza, a livello mondiale, circa 5mila com­
posti. La legislazione italiana, piuttosto re­
strittiva, ne consente poco più di un centi­
naio, oltre a una ventina di coloranti, com­
presi in una lista che viene periodicamente 
aggiornata: oltre a rischi di tossicità acuta e a 
breve termine, occorre tenere presenti quelli 
legati all'assorbimento di dosi minime, ma 
per lunghi periodi e a effetti cumulativi (tra i 
diversi additivi o tra additivi alimentari e altre 
sostanze) Alcuni di questi composti sono 
considerati indispensabili nella tecnologia 
alimentare industriale (per mantenere inalte­
rate le caratteristiche degli alimenti), mentre 
altre, come i coloranti, hanno solo una fun­
zione estetica. Essenziale quindi valutare at­
tentamente il rapporto tra vantaggi e rischi, 
preferendo, quando è possibile, il ricorso a 
trattamenti termici, alla disidratazione o alla 
catena del freddo. Ma facciamo la cono­
scenza di alcuni tra gli additivi più usati. 
AnUmlcroblcl. Combattono il deterioramen­
to degli alimenti causato da batteri, lieviti e 
mulfe, responsabile, secondo l'Organizza­
zione mondiale della sanità, della distruzio­
ne di quasi il 20% delle riserve alimentari. Ne 
fanno parte antimicrobici di sintesi, ma an­
che sostanze naturali come sale, zucchero, 

Nitriti e nitrati combattono i microor­
ganismi tossici della carne, ma pro­
vocano la formazione di nitrosammi-
ne, sospette di cancerogenesi. 1 colo­
ranti rendono più appetibile il pro­
dotto (o coprono l'impiego di mate­
rie prime scadenti), ma è provato che 
alterano il comportamento e favori­

scono l'iperaftività infantile... L'indu­
stria alimentare utilizza, a livello 
mondiale, circa cinquemila compo­
sti. La legislazione italiana ne permet­
te poco più di cento perchè spesso si 
tratta di sostanze tossiche. Ma non in 
tutti i casi è così ed anzi alcune di 
queste sostanze sono indispensabili. 

RITA PROTO 

alcool, olio e aceto. 1 conservanti usali dalle 
industrie alimentari sono m genere composti 
a carattere acido e inibiscono i batteri inter­
ferendo con la loro attività enzimatica, con 
la membrana cellulare o con il meccanismo 
genetico. Tra i più diffusi: l'anidride carboni­
ca (nelle bevande), l'anidride solforosa (vi­
no, sciroppi e succhi di frutta) e l'acido ser­
bico (yogurt e preparazioni a base di frutta). 
Molto discussi nitriti e nitrati- efficaci contro 
i microrganismi tossici della carne, provoca­
no però la formazione di mtrosammine, so­
spette di cancerogenesi. 
Antiossidanti. Vengono aggiunti agli alimen­
ti per impedire le alterazioni provocate dal­
l'ossigeno (ad esempio l'irrancidimento di 
oli e grassi) che comportano degradazione 
del sapore e dell'odore e ìmbrunimento del 
colore. Molto usalo è l'acido L-ascorbico. In 
pratica la vitamina C, che ritroviamo in mol­
tissimi alimenti (marmellate, dolci, farina, 
conserve di pesce e carne, insaccati...). Tra 
gli altri, i gallati, usati nei grassi, Bha (Bufili-
arossianisolo) e Bht (Butilidrossitoluolo), 
usati per farina, fiocchi di patate e patate 

fritte. 
Coloranti. Molto usati negli alimenti (ma an­
che nel farmaci), servono a «ritoccare» i pro­
dotti per andare incontro alle aspettative dei 
consumatori, o a ripristinare il colore natura­
le degli alimenti dopo particolari trattamenti 
(ad esempio nelle marmellate e nelle confet­
ture). Possono anche «coprire» l'impiego di 
materie prime scadenti. A livello industriale 
vengono impiegati soprattutto quelli di sinte­
si, ma non mancano coloranti naturali, 
estratti da piante, come la clorofilla, da pi­
gmenti vegetali (come Alfa, Beta e Camma 
Carotene) o anche dalla paprica e dalla bar­
babietola. Alcune ricerche hanno evidenzia­
to un'alterazione del comportamento, in se­
guito all'assunzione dei coloranti alimentari: 
il dottor Ben Feingold ha dimostrato, In 
America, che alcune di queste sostanze pos­
sono favorire la sindrome dell'iperattìvlta in­
fantile. Alcuni coloranti e additivi sarebbero 
anche nocivi agli asmatici e alle persone al­
lergiche all'aspirina. 

Emulsionanti e stabilizzanti, I primi servono 
a tenere insieme liquidi come acqua e olio 

che, mescolati, tenderebbero a separerai. 
Vengono usati, tra l'altro, nei gelati, nella 
margarina, nella maionese e condimenti pre­
parati. Molto diffuse le lecitine (estratte dai 
semi di soia o dtl tuorlo d'uovo), mono e 
dlglicerldi degli acidi grassi alimentari e i 
polifosfati (nel formaggi fusi e insaccati cot­
ti). Gli stabilizzanti completano l'opere degli 
emulsionanti, rendendo più stabile l'emul­
sione ottenuta. 
Addentanti e letificanti. Si usano per confe-
tire agli alimenti morbidezza, maggiore con­
sistenza e aspetto più gradevole. Per far ad­
densare una crema fatta in casa, in genere 
usiamo la farina, mentre le industrie, per «le­
gare» i prodotti, ricorrono all'agar-agar (de­
rivato dalle alghe, è anche un gelifìcante e 
assicura un'ottima adesione tra acqua e pro­
teine), alla farina di semi di carrube o dì semi 
di guar. La pectina, presente nella frutta, è un 
efficace emulsionante e gemicante e si ag­
giunge a marmellate e confetture. 
Aromi. Hanno II compito di •caratterizzare» 
Il sapore dei prodotti e comprendono oli 
essenziali, estratti, tinture, infusi e sostanze 
chimiche. Nella nostra legislazione è consi­
derato «naturale» sia un aroma ricavato da 
vegetali che uno riprodotto In laboratorio 
per sintesi chimica, ricostruendo cioè la mo­
lecola di un aroma naturale. 
Vari. Esaltatoti di' sapore(come 11 glutammato 
monosodico, usato nei dadi da brodo, mine­
stre confezionate e salumi); Edulcoranti (co­
me mannitolo e sorbitolo, aggiunti agli ali­
menti dietetici e senza zucchero); Antiaggio-
merantf (come il carbonato di magnesio, ag­
giunto al sale per Impedire la formazione di 
grumi dovuti all'umidita). 
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